CRONACA DI UN VIAGGIO A STRASBURGO

11 dicembre 2007, ore 06:45, stazione ferroviaria di Bergamo. Con un’aria assonnata per via della levataccia e accompagnata dal mio trolley e dal mio zaino, aspetto una mia compagna d’avventura. Ben presto mi si avvicina una ragazza accompagnata da una valigia: “Tu dovresti essere Valentina. Piacere: io sono Marta. È da tanto che aspetti?”. “No, sono appena arrivata”. Quindi ci avviamo verso il binario dove ci aspetta il treno che ci porterà alla Stazione Centrale di Milano. Qualche minuto dopo la nostra salita il convoglio parte, e, dopo un viaggio di quasi un’ora, arriva a destinazione. Io e Marta usciamo dalla stazione, e, seguendo le indicazioni forniteci dagli organizzatori del viaggio (“voi lombardi viaggerete insieme ai veneti sul pullman numero 6, che vi aspetterà sul lato destro della Stazione”), raggiungiamo il nostro mezzo: siamo le prime arrivate. Pian piano giungono anche gli altri vincitori. “Quella ragazza che sta arrivando ora è Cecilia, una nostra concittadina. Frequentiamo la stessa scuola”. Dopo la presentazione dei nostri accompagnatori, l’appello e gli orari sballati rispetto al programma a causa del ritardo dei veneti, finalmente alle 9:30 partiamo; destinazione: Strasburgo. 
Il viaggio è piacevole: tutti chiacchieriamo tra noi, mentre il pullman viaggia attraverso le Alpi svizzere. Dopo due soste in zona elvetica, nel tardo pomeriggio arriviamo a Strasburgo. Con qualche problema di orientamento all’interno dell’ostello, noi tre bergamasche raggiungiamo la camera 430. Mentre sistemiamo i bagagli, ne approfitto per rassicurare con un SMS i miei: “Arrivati. Viaggio ok. Ora cena,  poi Parlamento”.  Dopo una cena a base di “pasta” e di fritto misto, la cui qualità, a detta di tutti, non è delle migliori, torniamo in pullman, con destinazione il Parlamento Europeo. “Mi raccomando: lasciate in camera fotocamere, cineprese e ogni altro apparecchio elettronico: durante la seduta non si possono usare” ci avevano raccomandato poco prima gli accompagnatori. Una volta arrivati, ammiriamo il Parlamento illuminato, che ci accoglie con la sua fila di bandiere degli Stati europei. Per entrare nell’enorme edificio dobbiamo superare un ostacolo, i metaldetector, dopo aver mostrato alle guardie che ci controllano il badge datoci poco prima. Quindi veniamo condotti nella sala più grande dell’edificio, dove vi sono centinaia di poltroncine blu, disposte come in una tribuna attorno al tavolo, da dove vengono dirette le sedute. Veniamo fatti accomodare sulle poltrone più in alto, da dove la nostra vista domina tutta la sala, tra i commenti generali: “è un peccato che non ci abbiano lasciato portare la macchina fotografica” e “ma questa è proprio quella sala che si vede spesso in televisione”. La seduta inizia: i pochi parlamentari presenti prendono a turno la parola, mentre i loro nomi scorrono sul grande tabellone al centro della sala, ma la maggior parte di noi è intenta più a guardarsi intorno che al dibattito sugli aeroporti in Europa, tanto che alcuni di noi si tolgono gli auricolari tramite i quali si ascolta la traduzione delle parole dei politici. Ore 23:00: ritorno alla base. 
La mattina successiva, dopo una colazione a base di croissant (almeno qualche cosa i Francesi la sanno preparare davvero bene) e caffelatte, affrontiamo il freddo mattutino e ci rechiamo a messa in una chiesa, se non grande come la cattedrale, dove il rito si sarebbe dovuto celebrare, almeno altrettanto affascinante. Il tempo di scattare qualche foto all’edificio (questa volta ho con me la mia fotocamera), e la celebrazione comincia. Finita la messa, torniamo all’ostello, dove teniamo una “tavola rotonda” per riflettere, a partire dal quinto dei punti di un documento fornitoci dagli accompagnatori, sul tema della famiglia, che poi affronteremo nel pomeriggio nella sede del Consiglio d’Europa, immedesimandoci nei politici e simulando una vera e propria seduta. C’è chi esprime il suo parere, proponendo modifiche al documento, chi invece, come noi bergamasche, è più restio a parlare, e chi aspetta solo che la discussione finisca per poter andare a mangiare. Dopo l’atteso “Ok, queste riflessioni vanno bene, ora potete andare a pranzo. Mi raccomando, però: dopo aver mangiato fatevi trovare nella hall puntuali” tutti mettiamo a posto di corsa le sedie e ci fiondiamo fuori dalla piccola sala riunioni  per recarci in mensa dove, dopo un’attesa relativamente lunga, ci aspetta un pasto simile a quello della sera precedente, ma arricchito da una mousse al cioccolato davvero buona. Con ancora l’ultima cucchiaiata del dessert in bocca, io, Marta e Cecilia andiamo di corsa nel punto di ritrovo. Siccome siamo in anticipo, io ne approfitto per comprare e scrivere qualche cartolina. “Quando sarai a Strasburgo mi scriverai, vero?” è stata la frase che mi sono sentita rivolgere più frequentemente nei giorni precedenti alla partenza. Dopo che anche i nostri compagni d’avventura hanno finito di mangiare, saliamo sul già citato pullman numero 6, dove i veneti ci stanno aspettando. “Sempre in ritardo, questi lombardi” commenta per la seconda e non ultima volta la loro accompagnatrice. “Da che pulpito viene la predica: parlano proprio loro che sono arrivati a Milano quasi un’ora dopo l’ora stabilita” e “Ma in fondo cosa sono due minuti di ritardo?” sono state le riflessioni più frequenti del nostro gruppo sulle sue continue lamentele nei nostri confronti. Dopo un breve tragitto, arriviamo a destinazione. Tutti, me compresa, vogliono una foto ricordo ai piedi delle bandiere che segnano l’entrata al Palais d’Europe. Superato il controllo dei metaldetector, ci rechiamo ad un bancone, dove gli addetti ci consegnano un badge con il nostro nome e cognome per poter entrare nella sala principale. “Chi ha un cognome che inizia con una lettera successiva alla S venga a ritirare qui il suo pass. Tu come ti chiami?” “Vavassori” “Allora… vediamo … Vavassori… Qui non c’è nessun badge con il tuo cognome”. Il sangue mi si blocca nelle vene: “E ora come faccio a entrare?” penso tra me e me. “Aspetta, forse è stato messo al posto sbagliato”; dopo poco l’addetto torna: “Eccolo, è qui”; il sangue riprende a circolare. Ci rechiamo nella sala principale dell’edificio, dove, una volta seduti su delle comode poltrone, ognuna delle quali accompagnata da un tavolino provvisto di auricolari e microfono, veniamo accolti dall’onorevole Carlo Casini, europarlamentare, nonché presidente del MPVI. Quindi inizia la tanto attesa simulazione. Presidente e vicepresidente prendono posto al tavolo situato al centro della sala: “Cari colleghi e care colleghe, siamo qui riuniti per votare l’approvazione di un documento sulla vita, articolato in cinque punti, ognuno dei quali è stato esaminato da alcune regioni, che, una per una, ci esporranno ora le loro riflessioni. Facciamo prima una prova per vedere se i pulsanti utili per votare funzionano: premete il tasto posto a sinistra, che serve per esprimere un voto favorevole”. Tutti premiamo entusiasti. “Ok, la seduta può iniziare. Prendiamo in esame il punto numero 1”. Ogni regione che aveva riflettuto su di esso spiega le conclusioni a cui è giunta durante la discussione avuta in tarda mattinata; quindi ognuno di noi esprime il proprio parere con un voto (favorevole, astenuto o contrario). In base alla preferenza che una persona esprime, accanto ai tasti, che si trovano in un apposito vano protetto dagli sguardi indiscreti, si accende una luce verde, bianca o rossa, che tutti possono vedere. “Per fortuna che il voto è segreto” è stato il nostro unanime commento al termine della prima votazione. Quindi sono presi in considerazione anche gli altri quattro punti. Viene infine approvato un documento finale, modificato rispetto a quello su cui abbiamo riflettuto in mattinata. Finita la seduta, facciamo una tappa in ostello per prepararci per la cena in un locale tipico di Strasburgo. Una lunga camminata nel freddo serale ci conduce al ristorante. Qui, tra una frittata alle cipolle e un piatto di carne, abbiamo parlato dei più svariati argomenti, dai regali di Natale a Kant. Il ritorno alla base avviene più tardi del previsto a causa di un incidente di percorso: con la scusa di passeggiare tra le vie della città, avvenuto sotto la sorveglianza degli accompagnatori, ci perdiamo. La mattina dopo è dedicata alla visita diurna di Strasburgo. Tappa obbligatoria sono i mercatini dove, tra un vin brulè e una crépe, respiriamo l’aria del Natale, cercando qualche souvenir. Poi ammiriamo la cattedrale, dove è conservato l’orologio più antico d’Europa, e apprezziamo i biscotti artigianali venduti in una pasticceria del centro (io ne ho comprati “solo” un chilo da portare a casa). Al pomeriggio torniamo al Parlamento, questa volta tutti provvisti di macchina fotografica, in barba alle regole. Qui, in una delle tante sale, incontriamo Joseph Daul, presidente del Gruppo Parlamentare del Partito Popolare Europeo, Carlo Casini e i parlamentari Gabriele Alberini e Mario Mauro. Alla sera, assistiamo ad un toccante spettacolo teatrale riguardante la vita realizzato da una famiglia toscana, che mi ha fatto molto riflettere sulla drammatica realtà dell’aborto, e sulle difficoltà che una donna deve affrontare quando lo pratica. Purtroppo, anche l’ultimo giorno a Strasburgo termina. 
La mattina successiva, di buon ora, dopo aver controllato di non aver lasciato nulla in stanza, mogi mogi ci avviamo per l’ultima volta verso il pullman, dove, durante il viaggio, commentiamo l’esperienza appena vissuta e ci scambiamo gli indirizzi e-mail. Arrivati alla Stazione Centrale di Milano, ci salutiamo, stanchi ma felici per l’opportunità che il MPVI ci ha concesso di conoscere tanti ragazzi provenienti da tutta Italia e di incontrare delle importanti personalità politiche che stanno lottando per un’Europa migliore.
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